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Dal dopoguerra al terremoto 

Napoli '47: un esempio 
per la solidarietà oggi 

Non so a quanti il titolo 
possa dire qualcosa. Parlo 
del libro curato da Angiola 
Minella, Nadia Spano, Fer
dinando Terranova e pub
blicato di recente da Teti: 
« Cari bambini, vi aspettia
mo con gioia... Il movimen
to di solidarietà popolare 
per la salvezza dell'infanzia 
negli anni del dopoguerra ». 
Ma la tragedia del terremo
to in Campania e Lucania 
ripropone oggi temi ed 
esperienze che si poteva 
pensare appartenessero or
mai solo al passato e non 
interessassero, in sostanza, 
che lo storico. E il libro va 
letto proprio in quanto, get
tando luce, con autentica 
passione e insieme con scru
polo e serietà di documen 
tazione, su un complesso di 
iniziative ormai ignorate da 
tanti, ne reinterpreta il si
gnificato e la portata in 
una chiave attuale, in rap
porto, cioè, a problemati
che e polemiche dei giorni 
nostri. 

Anche chi come me aves
se bene impressa nella me
moria l'esperienza straordi
naria — dal punto di vista 
politico e umano — del 
« Comitato per la salvezza 
dei bambini di Napoli », 
resta colpito dalla quantità 
e varietà di iniziative che 
precedettero (e in parte se
guirono ancora) quella na
poletana. Il filo rosso che 
le lega tutte è la sensibilità 
per i problemi dell'infanzia, 
per le condizioni dei bambi
ni « più colpiti dalla guerra 
e più esposti alle sue con
seguenze » (e vittime di an
tiche e profonde arretratez-
ze sociali e civili), è la so
lidarietà sentita come fon
damentale dovere democra
tico, delle forze politiche e 
delle istituzioni uscite dalla 
Resistenza, e come grande 
moto popolare. L'idea in cui 
si concretizzò questa esi
genza, questo impegno di 
solidarietà fu l'ospitalità — 
per periodi più o meno bre
vi o per un numero più o 
meno grande, secondo i ca
si, di bambini bisognosi di 
assistenza — presso famì
glie di regioni « più fortu
nate». E si cominciò nel 
pieno della Resistenza, men
tre era ancora in corso la 
guerra di liberazione, si co
minciò nella repubblica par
tigiana della Val d'Ossola — 
commissario «alla benefi
cenza », anzi, poi, « all'as
sistenza », la compagna Gi
sella Floreanini — orga
nizzando la partenza di 500 
bambini delle valli ossolane 
per la Svizzera dove furo
no ospiti di famiglie del 
Canton Ticino e di altri 
cantoni. 

Si continuò, all'indomani 
della Liberazione, a Firen
ze (con l'iniziativa dell'* al
bero di Natale della liber
tà»), a Milano e a Torino 
— rispettivamente 4.212 e 
1.275 bambini ospitati per 
l'inverno 1945-46 presso fa
miglie emiliane —, a Roma 
— alcune migliaia di bam
bini delle borgate, tre tre
ni, partiti per l'Emilia nel 
gennaio 1946 — a Cassino, 
distrutta dalla guerra, e in 
Ciociaria. Questo movimen
to del tutto originale, senza 
precedenti, culminò nei pri
mi mesi del '47 nell'espe
rienza di Napoli, «la più 
estesa e duratura, quella 
che nella vita del paese la
sciò il segno più profondo»: 
12 mila bambini — quindi
ci treni — accolti da fami
glie di mezzadri e di lavora-
tori nel Modenese, nel Reg
giano, e in altre province 
soprattutto emiliane. Il li
bro riproduce largamente 
— per quel che riguarda la 

Come 12.000 bambini furono ospitati 
dall'Emilia rossa - Un libro su una 
appassionante esperienza - Iniziati
ve e fantasia del « partito di massa » 

vicenda di Napoli un pre
zioso (mi si consenta i'en-
fasi) recente scritto di Gae
tano Macchiaroli («Un'espe
rienza popolare del dopo
guerra per la salvezza dei 
bambini di Napoli », a cura 
della Federazione comuni
sta napoletana), e giusta
mente ricorda poi una serie 
di meno note iniziative di 
solidarietà per l'infanzia, 
dalla Sicilia al Polesine, 
dalla Sardegna alla Cala
bria, che giunsero fino al 
1951. 

Che cosa costarono, tut
te queste iniziative, di fati
ca personale, di sforzo di or
ganizzazione, di intelligenza 
politica, alle compagne e ai 
compagni che vi lavorarono, 

quale fu l'impegno delle 
organizzazioni « ospitanti » 
e la risposta delle popola
zioni dell'Emilia e di altre 
regioni, come si giunse a 
dispetto di tante difficoltà 
a un così imponente e im
prevedibile successo, è rac
contato, nel libro, oltre 
che attraverso il ricordo 
del contributo decisivo di 
compagne come Teresa No
ce, anche attraverso testi
monianze rese ora da nu
merose dirigenti di quella 
campagna (Maria Maddale
na Rossi, Dina Ermini, Na
dia Spano, Angiola Minel
la, la socialista Pina Palum-
bo e altre): con un calore 
di partecipazione rimasto 
intatto dopo decenni. 

Un capitolo di storia 
Sono quelle esperienze or- • 

mai solo un capitolo di sto
ria irrimediabilmente chiu
so? Per certi aspetti, è sen
za dubbio così. L'Italia — 
se si fa il confronto con 
quegli anni — appare pro
fondamente cambiata, e 
non solo, ovviamente, ri
spetto a ciò che era per le 
devastazioni e le conseguen
ze economiche della guer
ra. Ma intanto, è importante 
anche per questo la rievo
cazione del < movimento di 
solidarietà per la salvezza 
dell'infanzia»: per misura
re la portata di mutamen
ti e di progressi che por
tano il segno delle batta
glie, delle iniziative, della 
sollecitazione e dell'esem
pio — ecco una cosa essen
ziale, l'esempio — delle 
forze popolari e in modo 
particolare del PCL Mac
chiaroli ha ricordato che 
la diffidenza e resistenza 
dei genitori dei bambini di 
Napoli « a separarsi dai lo
ro figli e affidarli a gente 
sconosciuta in paesi lonta
ni » nasceva anche dal fat
to che allora, nel 1946, 
« parte di quei genitori era 
analfabeta e non si era mai 

mossa da Napoli, che occor
reva oltre un giorno per 
attraversare l'Italia in tre
no, che il telefono interur
bano non funzionava ed 
era ignoto alle famiglie del 
popolo ». E un'idea di quel 
che fosse allora l'Italia, al 
Sud e al Nord ce la danno 
con minore efficacia i ri
cordi, molto belli, di alcu
ni degli « ospitanti » e de
gli « ospitati »: igiene, vit
to regolare, scuola erano 
cose sconosciute per mol
ti bambini, («il bambino 
affidato a noi — racconta 
un compagno di Carpi — 
non era abituato a dormire 
con le lenzuola e, per non 
sporcarle, dormiva sotto il 
letto »); per operai e brac
cianti della stessa Emilia 
era comunque un sacrificio 
non lieve assicurare l'in
dispensabile ai bambini ac
colti in famiglia (in qualche 
caso si autotassavano tutti 
gli operai di una fabbrica, 
mentre le donne vendeva
no « tortelli »; « nostra ma
dre — ricorda un braccian
te del modenese — cer
cava di guadagnare qualche 
lira in più. vendendo fari
na, uova, galline »). 

Riflessioni di attualità 
La tragedia del terremo

to ha tuttavia messo a nu
do proprio in queste set
timane situazioni di arre
tratezza e miseria — so
prattutto sul piano delle 
strutture pubbliche e delle 
condizioni di vita civile — 
ancora ben lontane dall'es
sere superate nel Mezzogior

no e ci ha posto dinanzi a 
questioni drammaticamente 
difficili e scottanti, all'esi
genza — in primo luogo — 
di un nuovo grande moto 
di solidarietà. Risulta dun
que ancora feconda di in
segnamenti, per diversi 
aspetti, l'esperienza di cui 
parla il libro pubblicato da 

Teti. Tra l'altro, importan
te è capire come da inizia
tive che uscivano da ogni 
schema di attività politica 
in senso stretto e si carat
terizzavano per una grande 
carica umana e popolare e 
insieme per concretezza e 
immediatezza di risultati, 
abbia potuto venire un con
tributo certamente non se
condario alla soluzione di 
problemi politici e sociali 
molto ardui. Fu con l'ini
ziativa per la salvezza dei 
bambini che a Napoli il 
movimento operaio e il PCI 
ruppero il muro di storica 
arretratezza e ostilità alle 
forze di progresso che gli 
si opponeva nel popolino, e 
cominciarono a farsi cono
scere e a guadagnare fidu
cia. E la splendida espe
rienza di compenetrazione 
civile e affettiva tra bam
bini del Sud e famiglie del 
Nord, non fu forse, in qual
che modo, un'anticipazione 
dell'incontro che si sareb
be poi realizzato, della com
prensione reciproca che si 
sarebbe stabilita negli an
ni della grande emigrazio
ne tra lavoratori e famiglie 
del Sud e lavoratori e po
polo del Nord? 

Di qui partono le rifles
sioni di attualità, le consi
derazioni delle curatrici del 
libro e di Giovanni Berlin
guer nella prefazione, sul 
valore « precorritore » non 
solo di un'idea della fami
glia (« come centro di so
lidarietà e di iniziativa so
ciale, di partecipazione at
tiva », in rapporto con i po
teri pubblici, con le ammi
nistrazioni elettive locali), 
non solo di una concezione 
dell'assistenza, ma di una 
concezione della politica, 
che si espressero nel movi
mento per la salvezza dell» 
infanzia. Ecco in che senso 
non si può parlare di -quel 
movimento solo come di un 
capitolo di storia e di un 
esperimento irripetibile. La 
situazione sociale del no
stro paese è cambiata, le 
questioni dell'infanzia e 
dell'assistenza si pongono 
in termini diversi ma ciò 
non toglie che esse richie
dano un maggior sforzo di 
conoscenza aggiornata e 
concreta e di iniziativa; e 
al di là di ciò resta l'inse
gnamento di un'applicazio
ne concreta e appassionata 
a fatti di vita quotidiana 
e a problemi scottanti del
la gente, di un impegno 
solidale e unitario per tro
vare soluzioni anche «dal 
basso» a questi problemi-
li PCI è stato in anni or
mai lontani un protagoni
sta decisivo, anche se cer
to non esclusivo, di quella 
esperienza. Oggi si discute 
di che cosa significhi esse
re partito di massa: ecco, 
a me pare che significhi, 
tra l'altro, in condizioni e " 
forme nuove, sapere avere 
la stessa fantasia e forza 
di movimento, saper sem
pre essere centro di vita 
associata e di attiva soli- • 
darietà, saper sempre fare 
politica in quel modo. E* 
lo sforzo in cui siamo im
pegnati oggi, con l'impe
gno di tutto il partito, in 
Campania e Lucania, di 
fronte al disastro che ha 
colpito la parte più debole 
ed esposta del nostro paese. 

Giorgio Napolitano 

Alcune Immagini dell'opera verdiana 
che ha Inaugurato la stagione della Scala 
sotto la direzione di Maazel 
e per la regia di Strehler. I protagonisti 
sono Juan Pons e Mirella Freni 

Apre con un successo la stagione della Scala 

Un Falstaff 
per la festa 

ano 
tutti 

I temi inglesi e shakespeariani rielaborati dal Verdi della maturità italiana vengono trasferiti con 
l'allestimento di Strehler nella campagna - Di spicco l'interpretazione dello spagnolo Juan Pons 
MILANO — Nonostante l'au
sterità terremotata, l'allegro 
Falstaff ha inaugurato trion
falmente la stagione scalige
ra: gran folla di pubblico e 
gran copia di applaudi culmi
nati in tonanti ovazioni quan
do il sipario è calato per l'ul
tima volta. Strehler, il diret
tore dell'orchestra Maazel. il 

' colossale baritono Juan Pons 
e l'intera compagnia sono ap
parsi e riapparsi più volte al
la ribalta, chiamati dagli scro
scianti battimani, mentre — 

i come al solito — piovevano 
dal loggione i mazzetti di fio
ri divisi tra la Freni, la Wise 
e le altre signore della com-

' pagnia. 
Una bella prima, insomma, 

' con la soddisfazione morale 
di aver lavorato e di essersi 
divertiti, anche, a beneficio 
dei disgraziati fratelli del me
ridione: artisti e dipendenti 

-. del teatro offrendo la paga 
' e t cachet della giornata, 
-gli spettatori pagando un ro

busto sovrapprezzo. Solo tre 
• avaracci, a quanto pare, ave-
. vano rifiutato di versare in 
bialietteria il loro contributo. 
Chissà come si sentivano quan
do tutti si guardavano negli 
occhi (come assicura il soler
te cronista del Corriere) per 
trovarvi la dolce commozione 
della fraterna carità! Sareb
be stato giusto additare quei 
tre al generale disprezzo, ma 
sappiamo come vanno le co
se: mentre Sant'Ambrogio ri
conosceva i suoi generosi fi
gli (dice U cronista), questi 
si godevano il doppio spetta
colo della sala e del palco
scenico: smoking e abiti lun
ghi (se vi guardavate negli 
occhi non li vedevate), per 
non parlare di quel Tamigi-
Po che Strehler aveva fatto 
scorrere sul palcoscenico con 
acqua vera dentro un bacino 
visibile soltanto dall'alto. Di 
questo ingegnoso e costoso ca
polavoro di ingegneria teatra
le noi che stavamo in basso 
abbiamo scorto soltanto lo 
spruzzo d'acqua quando U po
vero Falstaff è stato buttato 
ai pesci. 

Pazienza. Anche questo fa 
parte della tipica austerità 
scaligera che conosce me
glio la generosità per il Sud 
che l'economia al Nord. Il 
gran cuore di Milano, si sa, 
non bada a spese, così come 
la retorica non bada all'intel
ligenza. 

Non vorrei divagare anch'io 
e passo subito al Falstaff che, 
dopo lunga assenza, è tornato 
alla Scala in un'eccellente edi
zione musicale e in un incon
sueto allestimento. Un alle
stimento assai bello grazie al
le scene di Ezio Frigerio pie

ne di luce, di vaste distese 
di ombre misteriose, tra cui 
la regia di Strehler si muove
va coll'alta professionalità 
propria di questo artista giu
stamente celebrato. 

Un gioiello, insomma, che 
si aggiunge alla precedente 
riuscita del Boccanegra di cui 
Strehler e Frigerio riprendo
no alcune fondamentali strut
ture: i grandi spazi aperti, le 
divisioni sceniche tra luce e 
ombra, i misteri notturni. U 
impianto, non occorre ridirlo, 
è splendido, anche se a trat
ti appare sin troppo vasto per 
la commedia. 

All'ombra di 
grandi botti 

L'inconsueto sta proprio qui. 
Il Falstaff di Strehler-Frige-
rio vive in campagna; abita 
in un'osteria all'ombra di 
grandi botti vinose, mentre 
le cornar elle si danno conve
gno nell'aia assolata, accanto 
ai fieno caro ai sollazzi amo
rosi di Nannetta. Siamo, si ve
de bene, nei dintorni di Par
ma, tra Busseto e Sant'Agata 
dove Verdi leggeva il suo 
Shakespeare cavandone i mi
gliori soggetti: Macbeth. 
Otello e, appunto, Falstaff. 
Vero è che Verdi amava in 
queste trame proprio U ca
rattere inglese; quel caratte
re straniero ed esotico neces
sario ai romantici per allonta
nare la realtà nel tempo e nel
lo spazio. Tipicamente britan
nico è, infatti il Falstaff: solo 
in una cittadina oltremanica 
poteva svolgersi, tre secoli or 
sono, una vicenda che vede 
un nobile cavaliere, amico dei 
re, del vino e delle donne, 
burlato da un gruppo di vispe 
popolane. 

Le allegre comari di Wind
sor, come le chiama Shake
speare, sono furbe mercantes-

La crisi della ragione e il consigliere delegato 
Con l'onestà e rinlellieen-

<a che gli son tradizionali. 
in una recente intervista (v. 
e Tultolibri », supplemento a 
La Slampa del 29 novembre), 
Norberto Bobbio descrive la 
condizione de'l* intellettuale 
nell'odierna società e democra
tica », m occidentale ». In sin
tesi schematica, la tesi di Bob
bio è questa: l'atmosfera di 
libertà in cui si svolge ratti-
vil i deirintellettnale, realmen
te, i l'altra faccia della sua 
sterilità, della sua inefficacia. 

Che nella società « demo
cratica » ed e occidentale » la 
crìtica intellettuale non cono
sca ostacoli sostanziali, dipen
de dal fatto che le istanze ef
fettive del potere politico ed 
economico possono, con tutta 
tranquillità, prescinderne. La 
libertà della cnltnra è una 
«orla d'ornamento di cui può 
fregiarsi nn palaz/o, le cui 
fondamenta prescindono del 
lutto da quell'ornamento. 

Insomma, l 'unico apporto 

intellettuale che II « Potere », 
nei fatti, è disposto ad accet
tare è tecnico — di chi sa di
re, poniamo, come costruire 
questa determinata macchina, 
come realizzare questo deter
minato progetto. E ciò è ve
ro, aggiunge Bobbio, chiaren
do, però, che è nelle mani 
del « Potere » che resta, sal
damente, l'effettiva decisione 
operativa (che, poi, quella 
macchina o quel progetto sì 
realizzino, sul serio, sfugge 
totalmente alle possibilità di 
decisione e controllo da par
te deirintellettnale). 

Con parole che non son di 
Bobbio ma che s'accordano 
col suo pensiero, nell'attuale 
società « democratica », il tra
monto delle ideologie ha (an
che) il senso, che si è dimo
strato vano quell'impegno in
tellettuale, volto a discutere 
e definire non le tecniche del
l'* ingegneria » sociale, ma le 
grandi scelle di fondo, le pro
spettive stesse della vita so

ciale. Quale l'importanza, og
gi, delle cose che Bobbio di
ce (o ricorda)? In risposta 
citiamo ancora La Stampa, 

Nel e Tultolibri » supple
mento a La Stampa del 15 no
vembre, Gianni Vattimo chia
risce che * la " crisi della ra
gione " di cui (oggi) ai par
la è in realtà la crisi del 
marxismo... La razionarla uni
taria che è andata in crisi, 
insomma.... è... la razionalità 
della storia teorizzata da M a n 
sulla scia di Hegel... Oggi piò 
che la razionalità scientifica, 
è in crisi Vegemonia del mar
xismo nella coltura e nella 
teoria sociale... ». Essendo 
Vattimo ano dei filosofi pia 
e in voga » tra quanti denun
ciano la " crisi della ragio
ne ", la sua testimonianza è 
significativa. Dunque, quando 
oggi si scrive per dimostrare 
il carattere non obiettivo e 
la natura repressiva del co
noscere scientifico, realmente, 
ciò che ti ha ia menta è cri

ticare il marxismo. 
Ma se quello scientifico non 

è un conoscere obiettivo, se 
non possiede una valenza li
beratoria ma è, solo, strumen
to di dominazione, allora il 
conoscere scientifico non è al
tro che tecnica. Ecco un ia
to dell'importanza di quanto 
Bobbio sostiene: l'unica atti
vità intellettuale che il Pote-

• re è disposto ad usare — dun
que, a rendere effettiva — i , 
lo abbiamo visto, l'attività tee-
cnìcm — quella che si dà co
me scopo. Bolo, dì risponde
re a domande de! tipo e co
me raggiungere questo obiet
tivo? », e che, invece, trala
scia (o giudica prive di sen
so, come sostiene qualunque 
e critico della ragione ») do
mande del tipo e qual è l'o-

' bieltivo da raggiungere? a. 
Per chiarire meglio, andia

mo a La Stampa del 26 no-
' ventbre. In essa si legge che 
Romiti, consigliere delegato 
della Fiat, parlando agli indu

striali bresciani, ha mostrato 
la sua soddisfazione per il 
fatto che, dopo tanta ironia, 
si torni finalmente a parlare 
di « elica del lavoro » e di 
e cultura produttiva ». Non è 
dubbio: ha proprio ragione 
Bobbio, a Etica del lavoro »? 
Ma di quale lavoro, destinato 
a cosa? Il critico della ragio
ne e il grande manager, qui, 
si danno la mano: interro
garsi sui fini o non ha senso 
o, di fatto, è sterile. 

Insistiamo su questo. Il a cri
tico della ragione » (in real
tà, lo sappiamo, del marxi
smo) , che considera fallita 
ogni possibilità di ricavare dal 
procedere stesso dei fatti (po
litici, economici, culturali), il 
senso di questi falli e le ul
teriori prospettive di movi
mento, ma che, al contraria, 
riduce il sapere a mèro sape
re tecnico; ed il signor con
sigliere delegato della Fiat 
— che esalta la moralità del 
lavoro, senza occuparsi di chia

rire di quale lavoro ai tratti, 
orientato verso quali obietti
vi e da chi stabiliti — su un 
punto convergono. 

C'è un limite all'analisi ra
zionale; e questo limite, guar
da caso, si riferisce al «mon
do dei fini ». 

Ha di nuovo ragione Bob
bio, ma su un punto la sua 
analisi sembra lacunosa: nel
la rinuncia a individuare un 
potere che non abbia propri 
segreti da difendere (nascon
dere), ma voglia, invece, so
cializzarli. 

Un filosofo scozzese del Set
tecento — che evidentemente 
pensava d'intendersene di se
greti — riteneva che fosse op
portuno cessare ogni indagine 
su cosa giustifichi la proprie
tà privata. A suo avviso, in
fatti, non era opportuno che 
la gente comune vedesse quan
to dubbie fossero tutte le 
argomentazioni giustificative, 
appunto, di quella proprietà. 

Stefano Garroni 

se che hanno affinato l'inge
gno tra il governo della bot
tega e della ricca casa. Sir 
John Falstaff, cavaliere* ma 
squattrinato, vive sul credi
to dello stemma; ma l'oro, «U 
gran capitano, che marcia .a-
vanti », dice lui, sta nello scri
gno di Alice e nella borsa di 
messer Ford, il solido mer
cante che vuol mettere al si
curo la moglie, la cassaforte 
e la figlia. 

Inglesi, quindi, sono costo
ro e soprattutto cittadini. Vi
vono in begli appartamenti, 
suonano il liuto e vedono dal
le finestre le querce delta re
sidenza reale di Windsor cui 
Falstaff si tiene attaccato. 
Non v'è ombra di aie o di fie
no nella commedia originale, 
ambientata per tre quarti al 
chiuso, in ambienti caldi ed 
eleganti. Passando da Shake
speare a Boito e Verdi il cli
ma non cambia. Al contrario: 
l'aspetto còlto e cittadino del
la commedia inglese viene an
cora accentuato dalle grazie 
liberty dei versi e, anche, del
la musica verdiana. 

Proprio su questo aspetto 
€ floreale* si appuntano, an 
zi, i dubbi di quanti, anche ai 
giorni nostri, vedono nel Fal
staff uno scarto del vecchio 
musicista dalle vie maestre 
della sua arte. E' questa una 
tesi che non ci ha mai con
vinto. Apparso nel 1893. quan
do ti maestro stava per tocca
re gli ottant'anni, Falstaff 
rappresenta il punto d'arrivo 
della ricerca di un linguaggio 
« attuale » dopo la Traviata. 
Per un trentennio, a partire 
dal 1853, Verdi matura un per 
sonale declamato melodico in 
cui si sciolgano aria e recita
tivo. Nasce da qui quello sti
le di conversazione su cui $i 
regge fl Falstaff nell'ininter
rotto trapassare della melo
dia dal canto all'orchestra, da 
un personaggio all'altro. 

La maturazione intellettuale 
accompagna quella stilistica. 
Nel Falstaff. Verdi tira le 
somme di mezzo secolo di at
tività. guardando al lungo pas
sato con la consapevole me
lanconia dell'uomo giunto in 
porto. Lungi dal rinnegare se 
stesso, rievoca, nell'ultima 
commedia. ì personaggi della 
bollente giovinezza. I tipi clas
sici del teatro verdiano riap
paiono qui — l'abbiamo det
to altre volte — con volto di
verso. ma ben riconoscibile. 
Il € pancione » è un Rigoletto 
con la gobba davanti. Messer 
Ford è un Otello borghese, sua 
moglie Alice è una Amelia 
che va al ballo mascherato 
portando la nota della lavan
daia in tasca. Nannetta e Fen-
ton sono gli amanti finalmente 
riuniti: ricordi idealizzati del
la giovinezza di Verdi che re
gala loro l'innocenza e il lie-
to-fine negati in precedenza 
dal clima romantico. Ed ecco. 
dopo tanti « Ah! la maledizio
ne! », fl sorridente < Tutto nel 
mondo è burla*. 

Falstaff, insomma, è Verdi 
rivisto da Verdi in clima di 
commedia, a mezza via tra 
nostalgia e melanconia. Il 
maestro guarda dietro a si, ai 
sogni di un'epoca eroica sca
duti nel grigiore dell Italietta 
umbertina, e ripete col suo 
protagonista e Mondo ladro! 
Mondo ribaldo! Reo mondo», 

ma poi si consola col « bic
chier di viti caldo ». Verdi, in
somma, e torniamo al nostro 
spettacolo, sta nei tempi nuo
vi e da essi guarda al passa
to. Quel tanto di « floreale », 
quél gusto dell'ornamentazio
ne raffinata che ritroviamo 
nel Falstaff è la caratteristi
ca dell'ultimo Verdi, l'ex con
tadino che guarda la campa
gna dalla villa, l'artista che 
comincia con Rossini e fini
sce con la Giovane Scuola di 
Puccini e Mascagni. 

Ammirevole 
catalogo 

Ecco perché questo Falstaff 
campagnolo e padano di 
Strehler-Frigerio ci sembra 
bello ma spaesato. La stessa 
calligrafia di Strehler, le pre
ziosità visive (le figure in con
troluce come nel suo Ratto 
.dal serraglio, la minuziosa aU 
tenzione. aì'gesto spinta sma 
alle sottolineature macchiet-
tistiche, l'arrivo delle masche
re in barca, alla Losey, i fol
letti in tutù) richiamano espe
rienze precedenti. Come se lo 
stesso Strehler, al pari di Ver
di. raccogliesse qui,un cata
logo dei suoi stilemi. 

Un ammirevole catalogo, co
munque, che fa U pari con V 
eccellenza dell'esecuzione mu
sicale. Qui. non v'è dubbio, la 
rivelazione è stata Juan Pons, 

lo spagnolo, magnifico di voce 
e di figura, che ha interpreta
to la difficilissima parte di 
Falstaff, dando al personag
gio una misura, un'intelligen
za e un accento da grande ar
tista. Dopo la scomparsa di 
Stabile, il miglior Falstaff che 
ci sia accaduto di vedere e di 
udire. Al suo fianco, una com
pagnia assai bene equilibrata 
in cui spiccavano il vigoroso e 
incisivo Bernd Weikl nei pan
ni di Ford, la dolcissima e 
arguta Mirella Freni in quelli 
di Alice, Patricia Wise e Pe
ter Kelen che han dato voce 
squisita al « sonetto* e alla 
canzone delle Fate. Da non 
dimenticare: Piero De Palma 
(Cajus), Sergio Tedesco e Lui
gi Roni (Bardólfo e Pistola), 
Jocelyne Taillon (Quickly), 
Kathleen Kuhlmann (Meg). 
Valdi, Duncan e ti coro pun
tuale nell'ultima scena. 
. Sul podio Lorin Maazel ha 

guidato tutto lo spettacolo con 
..la intelligente musicalità che 
• gli è propria, mettendo in pie
na luce le preziosità della 
nuova scrittura verdiana e la 
lievità della commedia. E con 
ciò, forse, ha un po' sorvolato 
su quei momenti di €umor 
nero » che pure non mancano. 

Un'ottima edizione, comun
que. che ha riscosso a buon 
diritto quel caloroso successo 
di cui abbiamo detto all'inizio. 

Rubens Tedeschi 

Nella Biblioteca Comunale di Pisa 
mercoledì 10 dicembre alle ore 17 

NICOLA BADALONI 
LORENZO CALABI 
LUCIO VILLARI 

discuteranno sul tema: 

Marx: trasformazione e 
dell'economia borghese 

a proposito della pubblicazione dei libri: 

Dialettica del Capitale 
Manoscritti del 1861-1863 

Editori Riuniti 

crisi 

Gianfranco Pasquino 

Crisi dei partiti 
e governabilità 
Universale Paperbacks 
il Mulino 
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_ bi Untone Sovietico 
La storia, la struttura, l'attività, la vita quotidiana, 

i privilegi, analizzati e descritti dall'interno, 
da uno studioso che ne ha fatto parte. 
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